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LAVORO INTERMITTENTE 
NUOVO LIMITE DI 400 GIORNATE IN TRE ANNI SOLARI PER LE CHIAMATE  

 

Gentile Associato, 

quale aggiornamento delle precedenti circolari in epigrafe segnaliamo che con la conversione in 

legge 9.8.2013 n. 99 dell’art. 7, co. 2 del D. L. n. 76 del 28.06.2013 (meglio noto come “Decreto 

Lavoro”), il legislatore ha previsto – con le eccezione di seguito specificate -  delle restrizioni 

temporali nella disciplina del lavoro intermittente. 

Come noto, fermi i requisiti soggettivi di cui all’art. 34 del D. Lgs. n. 276/2003 e successive 

modificazioni ed il rinvio provvisorio operato dal D.M. 23.10.2004 in favore del R. D. n. 2657/1923,  la 

normativa vigente sino alla data di entrata in vigore del D. L. n. 76/2013 non forniva alcuna nozione 

di discontinuità e non prevedeva alcuna quantificazione massima delle prestazioni per il legittimo 

ricorso al contratto di lavoro intermittente. Pertanto, (fatta salva l’ipotesi residuale della 

contestazione del negozio in frode alla legge) in teoria i lavoratori intermittenti avrebbero potuto 

svolgere attività lavorativa per un numero di giorni eccedente quelli di inoperosità, senza che tanto 

potesse incidere sulla qualificazione del contratto. 

Lo stesso Ministero del Lavoro, con la circolare n. 20/2012 si era limitato a precisare che ai fini della 

legittimità del contratto rientravano nell’alveo dell’intermittenza anche dei periodi di lavoro di 

durata significativa, purché i periodi di occupazione e di non occupazione fossero intervallati da una 

o più interruzioni, tali da non comportare una sostanziale coincidenza fra la durata della prestazione 

svolta e la durata del contratto. 

Constatata l’assenza di un esplicito limite quantitativo delle prestazioni ed interruzioni in relazione 

alle quali le prestazioni di lavoro avrebbero potuto essere qualificate intermittenti, il legislatore - 

lasciando inalterati i limiti di carattere soggettivo ed oggettivo individuati dagli artt. 34-40 del D. Lgs. 

n. 276/20013,  con l’art. 7, co. 2-3 del D. L. n. 76/2013 - ha ora fissato un argine all’utilizzo del 

contratto intermittente, prevedendo che il contratto a chiamata è ammesso per ciascun lavoratore 

per un periodo complessivamente non superiore alle quattrocento giornate di effettivo lavoro 

nell’arco di tre anni solari presso il medesimo datore di lavoro, pena la trasformazione in rapporto di 

lavoro a tempo pieno ed indeterminato. 

 



 

 

Si precisa che le limitazioni appena richiamate non trovano applicazione nei settori del turismo, dei 

pubblici esercizi e dello spettacolo. Il co. 3 dell’art. 7 del D.L. n. 76/2013 ha previsto che il conteggio 

deve tener conto solo delle giornate di effettivo lavoro prestate successivamente all’entrata in vigore 

della nuova disciplina, ossia il 28.06.2013. La circolare ministeriale n. 35/2013 ha precisato che il 

conteggio delle giornate di lavoro deve essere effettuato partendo dal giorno in cui si chiede la 

prestazione e procedendo a ritroso di tre anni solari. In riferimento al computo degli anni solari la 

circolare n. 32/2012 del Ministero del Lavoro ha chiarito che per anno solare si intende il periodo di 

365 giorni consecutivi, che non necessariamente deve  coincidere con l’anno civile il cui intervallo 

temporale di riferimento è il periodo 1° gennaio-31 dicembre. 

In assenza di un esplicito intervento interpretativo, appare prudente non parametrare le 

quattrocento giornate di prestazione effettiva secondo criteri orari. Pertanto le prestazioni, anche di 

poche ore giornaliere, dovranno essere computate come giorni interi di lavoro effettivo. Inoltre,  alla 

luce di quanto precisato nella circolare ministeriale n. 20/2012, una prestazione di lavoro di 

quattrocento giornate eseguita ininterrottamente in costanza di un contratto di lavoro intermittente 

non può qualificarsi discontinua. 

Evidenziamo che in sede di conversione del decreto n. 76/2013 è stato rimosso il punto b) del comma 

2 dell’articolo 7 del decreto, che aveva inserito all’art. 35, co. 3-bis del D. Lgs. n. 276/2003 la 

previsione in base alla quale la sanzione da 400,00 euro a 2.400,00 euro, da comminare nelle ipotesi 

di omessa comunicazione preventiva della chiamata del lavoratore, non trovava applicazione nelle 

ipotesi in cui dagli adempimenti amministrativi e contributivi assolti dal datore di lavoro 

(registrazione delle presenze sul Libro Unico del Lavoro, versamento dei contributi e comunicazione 

Uniemens) fosse emersa la volontà di non occultare la prestazione di lavoro. 

Un’ulteriore novità introdotta dal “Decreto Lavoro” è rappresentata dall’art. 7, co. 5, lett. a, p. to 2) 

che ha novellato l’art. 1, co. 22 della L. n. 92/2012, spostando dal 18.07.2013 al 01.01.2014 il termine 

ultimo di legittimità dei contratti di lavoro intermittente già in corso alla data del 18.07.2012 e non 

conformi ai nuovi requisiti previsti dalla L. n. 92/2012. 

A tal proposito rammentiamo che già la  L. 92/2012 (cd.“Riforma Fornero”) ha modificato i limiti del 

campo di applicazione soggettivo ed oggettivo dell’istituto, prevedendo la possibilità di sottoscrivere 

un contratto di lavoro intermittente:  

a) in via generale esclusivamente con lavoratori con più di cinquantacinque anni e con meno di 

ventiquattro anni (la disciplina previgente prevedeva rispettivamente i seguenti limiti: lavoratori 

con più di quarantacinque anni e con meno di venticinque anni). In quest’ultima ipotesi, la novella 

dell’art. 34, co. 2 del D. Lgs. n. 276/2003 ha precisato che ai fini della sottoscrizione del contratto 

il lavoratore non deve aver compiuto ventiquattro anni, mentre le prestazioni di lavoro devono 

essere rese prima del compimento del venticinquesimo anno di età; 

b) con lavoratori di qualsiasi età per le sole prestazioni relative ad attività o a periodi dell’anno 

individuati dai contratti collettivi di lavoro (di livello nazionale, territoriale o aziendale) siglati dalle 

associazioni dei lavoratori e datoriali comparativamente maggiormente rappresentative sul piano 

nazionale o territoriale. La riforma  Fornero ha infatti abrogato la possibilità di ricorrere sempre e 

comunque al lavoro intermittente nel fine settimana, durante le ferie estive, le vacanze natalizie e 

pasquali, salvo - come detto - specifica previsione della contrattazione collettiva; 

c) con lavoratori di qualsiasi età per le prestazioni individuate dalla tabella approvata con il Regio 

Decreto n. 2657/1923.  

 



 

 

In riferimento alle limitazioni appena richiamate si coglie l’occasione per sottolineare che  la circolare 

ministeriale n. 35/2013 ha ribadito che le prestazioni di lavoro intermittente svolte oltre il periodo di 

vigenza transitoria 18.07.2012-01.01.2014 in forza di un contratto non compatibile con le prescrizioni 

della “Riforma Fornero”, comportano la trasformazione del rapporto in contratto di lavoro a 

subordinato a tempo indeterminato. Inoltre, nell’ipotesi di “non tracciabilità” della prestazione sarà 

applicato il sistema sanzionatorio vigente per le prestazioni di lavoro rese ” in nero”.  

Sempre la circolare n. 35/2013 del Ministero del Lavoro ha affermato che con riferimento alla 

cessazione dei rapporti non coerenti con i requisiti introdotti dalla “Riforma Fornero” i datori di 

lavoro sono comunque tenuti ad effettuare la consueta comunicazione di cessazione del rapporto di 

lavoro al Centro per l’impiego, mentre sono esonerati dal versamento del contributo A.S.p.I. di cui 

all’art. 2, co. 31 della L. n. 92/2012 in quanto la causa della cessazione del rapporto non è imputabile 

alla volontà del datore di lavoro, ma deriva da adempimento ad un obbligo di legge. 

Infine, ad aggiornamento ed integrazione della Circolare di ASSOSNAI n. 2000/13 del 14.01.2013 in 

cui si è riferito della possibilità di comunicare preventivamente la chiamata del lavoratore 

intermittente solo attraverso l’indirizzo di posta elettronica certificata “intermittenti@lavoro.gov.it” 

(vedi D. D. Min. Lavoro 25.06.2013 allegato) e gli sms al n. 339/9942256 (utilizzabile solo per le 

prestazioni da rendere non oltre le 12 ore dalla comunicazione), segnaliamo che dal 03.07.2013 è 

stato attivato anche il modulo on-line “Uni-Intermittente” messo a disposizione dal portale 

www.cliclavoro.gov.it e che il numero di fax, messo a disposizione dal Ministero del Lavoro sino al 

18.12.2012, adesso è utilizzabile solo nelle ipotesi di malfunzionamento delle modalità obbligatorie 

di comunicazione. 

Per un ulteriore approfondimento della materia e per accedere al servizio telematico di 

comunicazione preventiva della chiamata del lavoro intermittente si rimanda alla pagina web: 

http://www.cliclavoro.gov.it/Aziende/Adempimenti/Pagine/Lavoro-Intermittente.aspx. 

 

Cordiali saluti. 

Per ASSOSNAI 

I Consulenti Lavoro 

Rag. Antonio PALMISANO      Avv. E. Claudio SCHIAVONE 


